
Cristo Povero

Cristo Povero, il volto umano del Padre misericordioso 

323. La Chiesa di Dio, pellegrina in Bergamo, come ogni comunità cristiana, vuole riscoprire Gesù, proprio Maestro e Signore, come il servo per amore che, facendosi povero fra i poveri, rivela la predilezione di Dio per gli ultimi e i piccoli. Gesù, il volto umano del Padre misericordioso, vive da povero, si prende cura dei poveri, proclama la beatitudine dei poveri e, nel giudizio, chiamerà “benedetti” coloro che si sono presi cura di Lui, anche se non se ne sono accorti. I poveri sono al centro del mistero del Regno di Dio. Essi non sono solo persone da aiutare, ma con la loro esistenza segnano il luogo nel quale ogni uomo e ogni cristiano deve collocarsi se vuole "stare" con il Dio di Gesù Cristo. Questa predilezione per i poveri non dipende però dai loro meriti, ma unicamente dalla benevolenza di Dio, che sta a fondamento del mistero del Regno.

La chiesa alla sequela di Cristo povero

324. Come Gesù, la parrocchia accoglie e annuncia il vangelo delle beatitudini e riconosce nella cura del povero un luogo dove il Signore ci visita ogni giorno, fino al suo ritorno glorioso. Per questo la parrocchia è chiamata a vivere lo spirito di povertà, a farsi Chiesa povera e dei poveri, per somigliare sempre di più al suo Sposo povero e manifestare nella propria vita il mistero del Regno, evitando il rischio di apparire come una istituzione di beneficenza, dove i poveri sono ospiti più o meno graditi. 

Come Gesù, i cristiani sono stati "unti per evangelizzare i poveri"(Lc 4, 18); come Lui, sono chiamati a farsi poveri nella logica dell'amore del Padre, e secondo il suo insegnamento, sono chiamati a scrollarsi di dosso il fariseismo da persone per bene, a uscire dalle facili sicurezze, ad abbandonare la corsa comune al benessere egoistico e ad essere liberi da compromessi con i poteri di questo mondo per ritrovare l'essenza vera della vita insieme a quanti cercano la giustizia e la pace. I poveri e le povertà che i cristiani incontrano nella comunità cristiana rimandano a una povertà più grave e radicale, quella del peccato. Da questa povertà solo la croce di Cristo libera l'uomo: dalla croce viene il perdono e scaturisce la speranza e nella croce trova la sua spiegazione e la sua direzione, in un cammino di penitenza e di riconciliazione, il mistero dell’esistenza umana.

Nel riconoscersi peccatore e bisognoso di conversione, l'uomo assume la povertà come condizione di fondo del suo "stare" di fronte a Dio e agli uomini, perché dal peccato solo l'amore di Dio può liberare efficacemente l'uomo: la povertà spirituale diventa condizione favorevole, culla in cui nasce la fede. Il vangelo del perdono e della misericordia, dopo la Pentecoste, deve diventare lo stile di vita di tutta la comunità cristiana, resa ricca della grazia del suo Signore, capace di ridare all'uomo fiducia e speranza e di indicargli il cammino per ricostruire rapporti e situazioni deteriorati spesso da situazioni di povertà e sofferenza.

Alle radici della cura del povero

325. Nella cura del povero, l'uomo comprende che il vero senso della libertà consiste nell'amore che dona, perché prima è stato amato; l'accoglienza poi della propria fragilità si rivela non solo come condizione della fede, ma anche come luogo per riconoscere il dono di grazia nel quale l'uomo è messo al mondo e si apre a Dio. Nella vita dell'uomo, fragilità e amore sono strettamente uniti e rinviano alla fede come a loro fondamento e come condizione di verità. L'aiuto al povero si rivela pertanto via per far nascere il bisogno di interrogarsi sulla radice profonda che suscita tale cura: la fede come risposta all'amore misericordioso di Dio, che si è fatto prossimo per salvarci in Cristo Gesù. La prossimità che si attua nella cura del povero è grazia per chi opera la carità: aiuta a vivere la fragilità come condizione fondamentale dell'esistenza umana e a riappropriarsi della veracità della propria storia ricevuta in dono e restituita gratuitamente agli altri: è il sacrificio spirituale a Dio gradito che si esprime nell'Eucaristia. La vita eucaristica e l'ascolto della Parola di Dio costituiscono insieme la fonte e il culmine di questa testimonianza. Per questo l'aiuto al povero non può limitarsi all'atteggiamento filantropico.

Il volto sociale della povertà

326. La povertà ha un volto sociale e di comunione, come evidenziato da papa Benedetto XVI nella enciclica "Deus caritas est". L'attenzione alle situazioni umane di fragilità e di debolezza, la cura delle persone che vivono in difficoltà e che hanno bisogno di aiuto, l'apertura a dimensioni di solidarietà nel rispetto del valore delle persone costituiscono la base fondamentale dell'alleanza sociale senza la quale non esistono né pace, né giustizia. La cura della società esige quindi un atteggiamento di amore accogliente che investe sulla libertà altrui rendendolo capace di contribuire a disegnare il volto dell'intera società, realizzando così anche la propria identità in modo maturo e consapevole. L'esercizio del discernimento personale e comunitario nella parrocchia e la scelta di atteggiamenti comunitari nel campo dell'azione e della vita sociale trovano proprio nella dedizione e nell'amore ai poveri in nome di Gesù Cristo, a gloria di Dio Padre, una prospettiva pastorale e testimoniale unica e pedagogicamente irrinunciabile. Attraverso la scelta del povero la comunità cristiana "testimonia lo stile dell'amore di Dio, la sua provvidenza, la sua misericordia, e in qualche modo si seminano ancora nella storia quei semi del Regno di Dio che Gesù stesso pose nella sua vita terrena venendo incontro a quanti ricorrevano a lui per tutte le necessità spirituali e materiali"
. Per evitare che tale testimonianza si riduca all'impegno solo personale e non anche comunitario, occorre sottolineare che il modo corretto di affrontare il tema della carità è quello di entrare in dialogo con le istituzioni civili presenti nel territorio, per stimolarle a far sì che ciò che è giusto, qui e ora, sia riconosciuto e realizzato e perché a tutte le persone sia dato ciò che è dovuto.

Le dimensioni della povertà

327. Per descrivere e meglio comprendere le dimensioni di povertà che si vivono e si incontrano, è necessario chiarire il valore che viene dato al termine povertà. Qui ci atteniamo a tre accezioni di povertà: la povertà di bisogni primari è la condizione di indigenza che riguarda i poveri che maggiormente si tende ad aiutare; la povertà di bisogni relazionali è la situazione delle persone lasciate sole e perciò incapaci di provvedere a sé in modo accettabile; la povertà di mancanza di senso è il "male di vivere" che impedisce di rileggere la vicenda di ciascuno, come esperienza di vita degna di essere vissuta. Queste situazioni di vita, oggi molto diffuse e percepite, permettono di capire che la povertà è una dimensione che interpella ognuno: non è solo una disgrazia che capita a qualcuno, è una condizione trasversale della nostra società. Per comprenderla, l'uomo non deve necessariamente sperimentare l'indigenza in sé stesso, ma deve semplicemente avere il senso del proprio limite e la consapevolezza di "doversi" affidare all'altro, per essere pienamente persona. In questa luce, la povertà costringe a lavorare maggiormente sulle relazioni, sulla collaborazione e sulla formazione. Anche la predicazione e la catechesi devono tenerne conto.

Il servizio ai poveri lungo la storia

328. L'impegno a favore dei poveri è un tratto costante della storia delle nostre parrocchie. Si è espresso in forme diverse, con una straordinaria capacità di cogliere il mutamento delle situazioni e delle esigenze e di offrire risposte convincenti ed esemplari. In ogni epoca ci sono stati uomini e donne che, proprio a partire dalla parrocchia, hanno aiutato la nostra chiesa a vivere la missione di sacramento dell'amore del Signore in momenti non facili e di radicali mutamenti sociali, economici e politici, riportandola sulla strada dell'umanità nuova che stava sorgendo. Così è stato con santa Grata nei primi secoli, con i monasteri e le confraternite nel medioevo, con le congregazioni religiose maschili e ancor più quelle femminili (che hanno dato vita nell'ottocento a scuole materne, scuole elementari, orfanotrofi, educandati, luoghi di apprendimento del lavoro, cura dei malati in strutture proprie o in quelle cittadine, case di riposo per anziani), con l'azione dei cattolici che hanno promosso nel primo novecento opere sociali nel campo agricolo, edilizio, industriale e finanziario; per finire con le iniziative sorte nel dopo Concilio, grazie all'intraprendenza di sacerdoti, religiosi, religiose e laici che hanno saputo "vedere" le nuove e gravi povertà di questi tempi.


La società civile ha ricevuto molto dalla chiesa di Bergamo, grazie alle tante opere di carità di cui sono testimoni i santi e i beati bergamaschi, ma ha anche saputo compiere un notevole progresso nel campo della risposta al mondo del disagio, soprattutto nella mentalità con la quale affrontare le povertà. Questo fatto spinge ulteriormente la chiesa e le parrocchie ad accettare di non essere più un elemento esclusivo, né primario all'interno della società, ma a entrare in un costruttivo dialogo con tutte le istituzioni civili presenti sul territorio.

329. I risultati del lavoro presinodale hanno mostrato l'impegno delle parrocchie ad accogliere l'insegnamento dei Pontefici, dei Vescovi italiani e dei nostri Vescovi e anche lo sforzo di darvi concreta attuazione perché "la carità delle opere" potesse assicurare "una forza inequivocabile alla carità delle parole".

Un forte impulso a ripensare le pratiche della carità è venuto con la Caritas Italiana, voluta da papa Paolo VI, per superare una concezione ottocentesca di carità, che affidava a pochi filantropi e/o ad istituzioni religiose l'attenzione ai poveri.

Con l'istituzione della Caritas diocesana nel 1975, in un crescente numero di parrocchie, si è avviato un processo di vera corresponsabilità per sostenere la sensibilità caritativa di tutta la comunità e dei singoli fedeli; fare educazione alla carità, promuovendo la carità nei fatti; attuare opere segno di aiuto ai poveri: segno che Dio è amore, accoglienza e perdono; segno di come essere fedeli al Vangelo; segno di che cosa sta a cuore alla Chiesa e segno capace di provocare la società civile e le istituzioni ad assumere le proprie responsabilità in ordine alla giustizia e alla promozione umana.

La fase di consultazione presinodale ha rilevato anche le fatiche a "fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come «a casa loro»"
. Queste sono connesse con le difficoltà a entrare nei nuovi modelli socio-culturali attuali che esigono attenzione non solo al momento della cura del bisogno, ma anche a quello della prevenzione, richiedono non solo l'intervento assistenziale, ma anche quello di giustizia sociale; sono legate a resistenze ad entrare in un'ottica di coordinamento e di collaborazione, a chiusure motivate da scarsa conoscenza del proprio territorio e da spirito individualistico che porta a costruire percorsi di attività caritative, slegati dal contesto territoriale e dalle politiche sociali e amministrative e alla marcata separazione tra parrocchia, associazioni di volontariato e cooperative sociali. La fatica a vivere la carità, secondo la prospettiva indicata dai documenti del magistero, è dovuta anche a una concezione della carità funzionale ai risultati, che induce a privilegiare modelli burocratici o gestionali ispirati alla logica del "buon cuore". La Caritas, in non poche parrocchie, attende ancora di essere istituita, mentre là dove è sorta, è stato necessario un cammino di lenta maturazione per comprenderla come uno strumento pastorale di aiuto alla parrocchia per vivere e testimoniare la carità, ponendo al centro l'amore di Dio.

Proprio queste difficoltà segnalate dalle parrocchie, unitamente alle tantissime realtà di impegno sociale e caritativo, rendono ancor più necessario un coordinamento, capace di condividere la lettura del territorio in ordine alla antiche e nuove povertà, di valorizzare religiose e religiose con opere e istituzioni che segnano la nostra storia, di coinvolgere antiche e meritevoli associazioni caritative come le Conferenze di S. Vincenzo e l'Unitalsi e i tanti nuovi gruppi di volontariato, sorti per rispondere a specifici bisogni (scuole di italiano per figli di immigrati e per i loro genitori, gruppi per disabili e per malati psichici, gruppi di sostegno e di assistenza ai malati in casa o in case di cura, gruppi per il trasporto di malati e anziani, gruppo per l'intrattenimento di anziani e per attività a favore dei piccoli).

La parrocchia e l'esercizio della carità

330. La parrocchia è responsabile dei poveri ed ha il compito di promuovere l'esercizio della carità: il servizio ai poveri con stile di vita povero, nella sequela di Cristo povero, costituisce una dimensione irrinunciabile della parrocchia. Questo compito non può essere delegato a un gruppo o ufficio particolare, ma deve diventare un'azione testimoniale che caratterizza la comunità parrocchiale intera: nel servizio ai poveri, la parrocchia realizza e mostra il vero volto della chiesa. Perciò, nella parrocchia, non deve mancare mai la scelta privilegiata dei poveri come condizione di comunione e di fedeltà integrale al vangelo.

331. Per questo ogni parrocchia ricerchi vie e mezzi per vivere la carità secondo lo spirito del buon samaritano: la carità è un camminare 'insieme' e 'accanto' all'altro, accompagnando la persona con rispetto e favorendone la crescita umana nella reciprocità, nel dialogo e nell'autonomia. In questo senso è di fondamentale importanza la dimensione della progettualità che fa superare la tentazione ricorrente dell'assistenzialismo e favorisce la corresponsabilità e l'impegno solidale nella continuità e nella valorizzazione delle competenze e delle risorse. Papa Benedetto XVI nella sua prima enciclica ricorda che: "il programma del cristiano è «un cuore che vede» dove c'è bisogno di amore e agisce in modo conseguente. Ovviamente alla spontaneità del singolo deve aggiungersi, quando l'attività caritativa è assunta dalla Chiesa come iniziativa comunitaria, anche la programmazione, la previdenza, la collaborazione con altre istituzioni simili
.

La Caritas parrocchiale

332. Ogni parrocchia istituisca la Caritas parrocchiale o faccia riferimento a una Caritas interparrocchiale o vicariale, come strumento pastorale di attuazione della testimonianza della carità verso i poveri. La Caritas è un umile e concreto strumento per far sì che la Comunità cristiana ponga la carità al centro del suo lavoro e del suo cammino. La Caritas dovrà operare in collegamento con il Consiglio pastorale parrocchiale, in collaborazione con le altre Caritas del Vicariato e in armonia di indirizzi con la Caritas diocesana. Per la sua composizione ci si riferisca alle indicazioni diocesane. I suoi compiti sono:

a. leggere e ascoltare il proprio territorio per comprenderne i problemi, individuarne le soluzioni, sensibilizzando tutta la comunità alla pratica della carità;

b. educare alla carità come dimensione dell'ordinaria vita cristiana mediante gli itinerari di iniziazione cristiana, in sintonia con il progetto educativo complessivo della parrocchia e in collaborazione con il gruppo liturgico e quello dei catechisti e degli animatori dell'oratorio, perché l'attenzione ai poveri diventi stile quotidiano, non limitato al bisogno immediato, ma capace di farsi carico della promozione della persona nella sua integralità; 

c. curare a livello parrocchiale, interparrocchiale o vicariale la formazione professionale e soprattutto spirituale degli operatori per non ridurre i servizi ecclesiali in servizi sociali. La competenza professionale è una prima fondamentale necessità, ma da sola non basta. Gli esseri umani necessitano sempre di qualcosa in più di una cura solo tecnicamente corretta. Hanno bisogno di umanità. Hanno bisogno dell'attenzione del cuore, così che per loro l'amore del prossimo non sia più un comandamento imposto per così dire dall'esterno, ma una conseguenza derivante dalla loro fede che diventa operante nell'amore (Deus caritas est, 31);

d. favorire momenti di condivisione e dialogo tra persone e gruppi impegnati nella cura dei poveri per creare solidarietà tra loro e aiutarli a non perdere di vista il comune denominatore in un serio confronto culturale;

e. coordinare le diverse iniziative della parrocchia e promuovere e accompagnare risposta a bisogni nuovi e che non trovano risposta nel territorio;

f. cercare e accogliere il dialogo e la collaborazione con le istituzioni civili per rispondere alla varie forme di povertà secondo lo spirito del vangelo e secondo una mentalità di comunione, lavorando in sintonia e in atteggiamento costruttivo con le molteplici competenze professionali e istituzionali e con le complicate regole giuridiche ed economiche che riguardano la vita relazionale e sociale;

g. assumere attività assistenziali nei casi di emergenza e di abbandono.

Centro di primo ascolto

333. Per raggiungere questi scopi ogni parrocchia o più parrocchie insieme o senza dubbio a livello vicariale, sia costituito il Centro di Primo Ascolto e di Coinvolgimento per accogliere e ascoltare le persone in difficoltà e orientarle verso strutture ecclesiali o civili competenti a dare il servizio richiesto. È strumento prezioso per rendere visibile l'attenzione e la sollecitudine verso i poveri, ma è anche "luogo" che aiuta a osservare, a conoscere e a farsi prossimo dei poveri e che stimola l'Ente Pubblico ad attivarsi sempre più con servizi in risposta ai bisogni dell'emarginazione e del disagio. Per conoscere i poveri siano valorizzate anche le forme di buon vicinato, che aiutano a recuperare la conoscenza delle povertà anche di chi non va a chiedere aiuto.

La casa della carità

334. Tra le opere, segno della cura della parrocchia per i poveri, ci sono le Case della Carità, come luogo di incontro dei gruppi caritativi e come struttura di pronto intervento per rispondere in modo temporaneo al disagio (dormitori, mense, alloggi per famiglie e persone in difficoltà).


Dove è possibile, ogni parrocchia promuova la realizzazione di una Casa della Carità per l’accoglienza dei disagiati oppure sostenga una Casa della Carità sorta in ambito vicariale e collabori con essa, con lo scopo di far crescere la cultura dell'accoglienza e della solidarietà e di richiamare l'attenzione ai bisogni dei più poveri e degli emarginati.


La Casa della Carità operi in collegamento con il Centro di Primo Ascolto e di Coinvolgimento più vicino e sia luogo visibile di attenzione ecclesiale ai poveri. Il sostegno economico per questo e altri "servizi - segno" che si ritenessero necessari, sia previsto dal bilancio parrocchiale.

335. Molte parrocchie ospitano Istituzioni di carità. Con esse vengano instaurati rapporti di collaborazione, perché non si sentano estranee e vivano il senso di appartenenza con la parrocchia nella quale operano.

336. Nel corso di ogni anno, ogni parrocchia trovi forme e modi semplici, ma regolari, per educare all'attenzione ai poveri, lasciandosi ispirare dalla fantasia che la carità sa sempre inventare.

Celebri annualmente la giornata della carità con attenzione ai poveri vicini e ai poveri del territorio bergamasco e nel rito del "mandato" agli operatori pastorali siano coinvolti gli impegnati nelle attività caritative, in modo che diventi chiaro il ruolo comunitario della testimonianza della carità. 

Promuova il volontariato in ambito socio assistenziale come esperienza di dedizione disinteressata e gratuita al servizio dei poveri.

337. Sia istituita una Segreteria Vicariale delle Caritas parrocchiali o interparrocchiali, per momenti di coordinamento, per individuare forme di rappresentanza e di partecipazione nelle istituzioni civili, per verificare proposte di formazione adatte a incrementare e sostenere il considerevole apporto del volontariato individuale o di gruppo, occasionale o permanente, spesso a supporto di strutture ed enti, operanti sul territorio.

338. Insieme alle parrocchie del Vicariato si studi la possibilità di costruire e sperimentare nuovi modelli gestionali in grado di saper coniugare il bisogno di avere strumenti economici e istituzionali "del mondo" con la dimensione della profezia. Realtà come le associazioni, le fondazioni, le cooperative, gli enti morali possono costituire risposte significative ed efficaci ai bisogni delle persone e della comunità, grazie anche alla maturità assunta dal laicato, senza appesantire la vita della parrocchia e dei suoi ministri.

Immigrati

339. Nella Chiesa nessuno è straniero e la Chiesa non è straniera a nessun uomo. Il fenomeno dell'immigrazione è realtà molto complessa e con caratteristiche di irreversibilità. L'immigrazione non può essere considerata prevalentemente una nuova categoria di emarginazione o di grave disagio sociale.

340. Tra gli immigrati ci sono poveri, soprattutto al momento dell'arrivo, quando si scontrano con l'estraneità alla nostra cultura, la mancanza di casa e di lavoro, o il ricatto di chi ha favorito il loro ingresso in Italia.

341. L'opera dei Centri di Primo Ascolto e di Coinvolgimento delle nostre parrocchie è chiamata a svolgere un delicato lavoro che deve coniugare accoglienza e legalità. La complessità dei problemi intrecciati con l'immigrazione non può essere posta solo nell'orizzonte della carità evangelica: va affrontata negli aspetti sociali e politici.

342. Particolare attenzione sia riservata alle donne immigrate, impegnate ad assistere anziani e ammalati delle nostre comunità. La precarietà del loro lavoro le tiene in condizioni di insicurezza. Molte di loro hanno una spiccata religiosità e attendono sostegno spirituale ed accoglienza nelle nostre parrocchie.

343. La parrocchia dedichi attenzione anche ai nomadi che transitano o divengono sedentari nell'ambito dei nostri paesi. La parrocchia collabori per far crescere la capacità di comprendere e rispettare la diversità sociale, culturale e religiosa dei nomadi, per superare forme di emarginazione e xenofobia nei loro confronti e per aiutarli a integrarsi nel rispetto della legalità.

"Nuovi poveri"

344. La parrocchia per la sua vicinanza alla gente, da sempre è un osservatorio privilegiato della forme che assume la povertà umana. I nuovi poveri che abitano la parrocchia non hanno più il volto abituale di chi non si sentiva di appartenere a un sistema sociale e si tirava in disparte. I nuovi poveri hanno un volto meno riconoscibile: patiscono anche oggi l'assenza di beni primari, ma soprattutto soffrono di insicurezza e di instabilità; sono fragili, perché privi di legami di sostegno nell'affrontare i momenti difficili della vita; vivono in ambienti normali, ma sperimentano un malessere diffuso e nascosto che li fa vivere in un disagio che assume forme diverse: uso di stupefacenti, disordini alimentari, abuso di alcool, comportamenti spericolati, dipendenza da gioco, indebitamento, shopping compulsivo, cyberdipendenza. Diverse forme di povertà possono variamente coesistere nelle stesse persone.

All'origine di queste nuove povertà stanno motivi economici come la disoccupazione, un lavoro poco retribuito, rapporti di lavoro flessibile, ma, sempre più spesso, vi è l'infragilirsi delle relazioni familiari e lo sfilacciamento delle relazioni sociali che tengono unita la persona alla società e più in generale vi è l'influsso di modelli culturali ed etici improntati a edonismo e individualismo. I nuovi poveri sono uno dei segnali più evidenti della crisi esistenziale del nostro tempo e del nostro contesto culturale. Le parrocchie faticano a riconoscere queste povertà perché queste convivono con il normale modo di condurre la vita sociale e si manifestano solo quando sfociano nell'emarginazione grave, nella devianza o nella criminalità. Da questa situazione, le nostre parrocchie sono provocate a "vedere" i nuovi poveri, ad ascoltarne le storie, a comprenderne le cause e ad aprire loro sentieri di futuro nel nome del vangelo, avvalendosi soprattutto dei Centri di Ascolto e di Coinvolgimento. Per alcuni aspetti, anche diversi immigrati tra noi possono rientrare nella categoria dei nuovi poveri.

Orientamenti pastorali e indicazioni operative

345. Ogni parrocchia:

a. si impegni a sviluppare un'efficace opera di prevenzione, avvicinando coloro che danno segni di malessere esistenziale, per affiancarsi al loro cammino;

b. sviluppi in modo continuativo una cultura dell'attenzione, per riconoscere e aiutare le nuove povertà;

c. in comunione di intenti con le parrocchie del Vicariato privilegi la formazione di operatori capaci di stare da educatori cristiani , nei luoghi dove "i nuovi poveri" si incontrano; 

d. curi di tenersi in collegamento con gli Osservatori delle povertà e delle risorse della Caritas diocesana, con l'Osservatorio dei Minori, istituito dalla Caritas diocesana, dal Patronato san Vincenzo e dall'Ufficio per la pastorale dell'età evolutiva, come punti di riferimento per l'analisi delle povertà e per eventuali interventi;

e. sostenga quelle iniziative diocesane come il servizio attento ai poveri che si incrociano alla stazione di Bergamo, i servizi dormitorio e di mense per le persone senza fissa dimora e le strutture di accoglienza per donne vittime della tratta e per donne immigrate e italiane vittime di violenza. 
f. sappia valorizzare, come prezioso punto di riferimento, le esperienze di frontiera, avviate e condotte da istituzioni religiose, a favore di gravi forme di povertà quali l'AIDS e la prostituzione.

346. Le parrocchie che ospitano comunità di accoglienza verso quanti sono coinvolti nelle varie forme del disagio, sappiano favorire la loro integrazione nel tessuto parrocchiale. Queste comunità, come anche i gruppi di auto aiuto (per tossicodipendenti, per alcolisti, per persone con disturbi psichici...) sono preziosi laboratori dove si possono inaugurare nuovi stili di vita all' insegna della sobrietà e della fraternità, e dove si possono elaborare, nel solco evangelico, cammini per essere liberati dalle conseguenze spesso traumatiche che segnano l' esperienza di molte persone.

347. La complessità della società attuale e il bisogno di costruire continuamente risposte personalizzate per le persone povere, esige un lavoro concertato, mediante una serie di collaborazioni, tra parrocchia e istituzioni pubbliche.

Ammalati

348. Seguendo l'esempio di Gesù, la Chiesa circonda di affettuosa cura quanti sono afflitti dall'umana sofferenza, riconosce in essi l'immagine del proprio Fondatore povero e sofferente, e si premura di sollevarne l'indigenza, memore delle sue parole: "ero infermo e mi avete visitato" (Mt 25,36). Le parole e l'esempio di Gesù hanno creato nella nostra chiesa di Bergamo, soprattutto attraverso le comunità parrocchiali, una solida tradizione di cura pastorale dei malati, nella convinzione che assistere amorevolmente i fratelli ammalati non spetta solo alla famiglia e alla cerchia familiare, ma anche alla comunità cristiana, perché l'ammalato è una presenza del Signore e una ricchezza per la Chiesa e per il mondo.

È un impegno che il Sinodo riconferma. Il servizio ai malati e ai sofferenti è parte integrante della missione della parrocchia: "nella cura amorevole della persona e nella promozione della salute è infatti insita un'attesa e un'esperienza di liberazione e di amore che diventa segno e annuncio di una salvezza integrale"
.

Salute malattia e nuova mentalità

349. L'impegno della parrocchia per la cura dei malati va ricompreso, alla luce della evoluzione scientifica e culturale intorno alla malattia.


La malattia e la sofferenza sono per ogni persona un tempo di prova. L'esperienza della sofferenza "suscita domande sempre nuove, invoca un orizzonte di senso, chiede prossimità e rispettosa attenzione, richiama ai valori fondamentali del vivere" (La comunità cristiana e la pastorale della salute, 31). Queste attese di chi vive l'esperienza della malattia non possono però sottrarsi alla mentalità generata dagli sviluppi tecnici e organizzativi della sanità e dalle conquiste della scienza e dalle scelte operate dalla politica nell'ambito della tutela della salute.

Il progresso della medicina, con l'introduzione massiccia di tecnologie complesse nella diagnosi e nella terapia porta il malato ad attendersi la risoluzione della sua salute dalle prestazioni sanitarie, con una forte attenuazione della dimensione di fragilità e di mortalità della malattia stessa. Diviene così più difficile per gli ammalati accogliere l'annuncio evangelico della speranza, legata all'immagine di Dio e alla vicinanza della comunità nel momento del dolore che invoca e spera.

Anche il cambiamento dell'organizzazione sanitaria influisce sul modo diverso di percepire la malattia. Il senso di smarrimento che il malato sperimenta, non viene del tutto meno, ma la necessità di gestire lo spostamento tra casa e luogo della terapia, tiene il malato molto occupato e gli consente di impegnare il proprio tempo, senza significative interruzioni del normale regime di vita.

Anche l'adozione del modello aziendale in ambito sanitario, seppur motivata dall'esigenza di organizzare i servizi in maniera più efficiente, si presta al rischio di privilegiare il risultato economico, rispetto alla cura della persona
.

Le situazioni di lungodegenza per anzianità o malattia grave, richiedono un tempo lungo di assistenza nel proprio domicilio, o in strutture diurne o residenziali. In un clima culturale che privilegia la medicalizzazione, cresce il rischio di dimenticare la dimensione etico-esistenziale della malattia e si fa concreto il pericolo non solo di isolare l'anziano o il malato lungodegente dal contesto sociale ordinario, ma anche di indurre atteggiamenti assistenzialistici e di marginalizzazione dei disabili e dei malati gravi.

350. La pastorale della parrocchia per i malati va ricompresa in rapporto alla visione della salute, maturata dalla cultura contemporanea, sia nel campo della cura delle persone, sia nella capacità di interpretare la salute, come dimensione complessiva della persona in relazione alle sue abilità, al suo benessere e all'interrelazione sociale e culturale.

La percezione della salute e del benessere di una persona dipende principalmente dalle condizioni sociali in cui essa vive. L'evoluzione delle condizioni generali della sanità e del servizio sociale hanno portato sempre più verso la concezione della salute come qualcosa che non coincide con il benessere, ma con il raggiungimento accettabile delle attese di vita, che non impedisca la buona qualità dei rapporti sociali e la discreta accettazione delle situazioni di dolore o di disfunzione. Occorre imparare a convivere con la cronicità e a sviluppare le potenzialità disponibili personalmente, socialmente e tecnologicamente. 

351. In questo nuovo contesto culturale, la parrocchia si sente impegnata a un profondo ripensamento della pastorale nei confronti delle situazioni di debolezza e infermità e ad un rinnovato slancio missionario. Riconosce e apprezza i preziosi contributi offerti dalla ricerca scientifica per la migliore cura e per l'assistenza sanitaria delle persone, senza nascondere il timore che l'impiego di strumenti sempre più sofisticati per migliorare la qualità dell'esistenza, prolungare la vita, combattere più efficacemente il dolore possa indurre a coltivare l'immagine di un uomo arbitro insindacabile delle proprie scelte e possa influire negativamente sulla ricerca del senso della vita e sull'elaborazione di una scala di valori rispettosa della persona e della natura
.

La pastorale della salute nella parrocchia

352. Nell'attenzione ai problemi del mondo della salute e nella cura amorevole verso i malati, la parrocchia è coinvolta in tutte le sue componenti. Il Concilio Vaticano II raccomanda ai sacerdoti di avere «cura dei malati e dei moribondi, visitandoli e confortandoli nel Signore»
; ai religiosi di esercitare «al massimo grado» il ministero della riconciliazione in loro favore e di mantenere la fedeltà al carisma della misericordia verso gli ammalati
; ai laici di praticare «la misericordia verso i poveri e gli infermi», ricordando che la «carità cristiana deve cercarli e trovarli, consolarli con premurosa cura e sollevarli porgendo aiuto»
 .

«Pertanto, è compito della comunità cristiana prendere coscienza dei problemi della sanità, della grazia e della responsabilità che riceve dal Signore nei riguardi degli ammalati e della loro assistenza, offrendo loro ogni aiuto e conforto dalla Parola di Dio ai Sacramenti e all'interessamento fraterno. L'assistenza amorevole agli ammalati raggiungerà più efficacemente il suo scopo, se si eviteranno facili deleghe a pochi individui o gruppi e se si organizzeranno sapientemente gli interventi della comunità»
.

Orientamenti pastorali e indicazioni operative

353. Alcune linee di impegno da attuare in parrocchia per la pastorale verso e con i malati sono:

a. riconoscere la persona del malato come "soggetto attivo e responsabile dell'opera di evangelizzazione e di salvezza"
;

b. leggere la situazione del proprio territorio per consolidare e intensificare le attività che già si attuano mediante la visita ai malati nelle case e nelle strutture sanitarie da parte dei sacerdoti e dei religiosi e delle religiose, l'attività dei ministri straordinari della Comunione, l'azione dei volontari delle associazioni, il conforto e il sostegno ai familiari dei malati
;

c. prestare speciale attenzione alle persone colpite da malattie e infermità di rapido esito letale o comunque fortemente invalidanti: sono da accostare con particolare attenzione e delicatezza, perché, oltre a riguardare i malati, coinvolgono in modo molto forte le stesse famiglie, sia dal punto di vista emotivo, sia da quello organizzativo;

d. valorizzare dove c'è e promuovere dove non c'è l'istituzione di un gruppo di volontari per coordinare e animare la pastorale per la cura dei malati, rendendo tutti più sensibili e generosi nel vivere il comando del Signore di "curate i malati" (Lc. 10,9); per animare momenti di preghiera e collaborare per iniziative a carattere locale o diocesano per malati e anziani; per stare in dialogo con il cappellano dell'ospedale, perché a chi è più solo non manchi la vicinanza umana e spirituale; e per un collegamento; con le altre parrocchie del vicariato e con l'ufficio diocesano, in ordine a iniziative di formazione spirituale;

e. mantenere la pratica mensile della Comunione agli ammalati nelle case e intensificarla con l'istituzione dei ministri straordinari della Comunione, secondo le modalità previste dall'Ordinario;

f. dialogare con scuole, istituzioni sanitarie, luoghi di lavoro, strutture sociali e offrire "collaborazione, nel rispetto delle competenze, ma anche con la consapevolezza di avere un dono grande, il Vangelo, e risorse generose, gli stessi cristiani"
;

g. organizzare la Giornata Mondiale del Malato non solo come momento celebrativo, ma anche come percorso formativo della comunità;

h. promuovere incontri di preghiera con i malati e pellegrinaggi a santuari.

354. Nelle comunità parrocchiali dove esistono case di accoglienza e di assistenza specie per anziani si prenda maggiormente coscienza della ricchezza umana che vi si può trovare e si coinvolgano le generazioni più giovani nel condividere la prossimità con gli anziani.

Formazione

355. Ogni parrocchia sia impegnata a suscitare, accompagnare e sostenere le diverse forme di volontariato sociosanitario e a collaborare con il Consiglio Pastorale Vicariale per favorire iniziative di formazione a carattere vicariale o intervicariale, nella consapevolezza che "per il servizio che le persone svolgono per i sofferenti, occorre innanzitutto la competenza professionale: i soccorritori devono essere formati in modo da saper fare la cosa giusta nel modo giusto, assumendo poi l'impegno del proseguimento della cura. La competenza professionale è una prima fondamentale necessità, ma da sola non basta. Si tratta, infatti, di esseri umani, e gli esseri umani necessitano sempre di qualcosa in più di una cura solo tecnicamente corretta. Hanno bisogno di umanità. Hanno bisogno dell'attenzione del cuore"
.

Parrocchia e disabili

356. La cura pastorale delle persone disabili è stata caratterizzata nelle nostre parrocchie, per lungo tempo, da un atteggiamento assistenzialista. Nel dopo Concilio, l'integrazione delle persone disabili ha fatto progressi. Vi ha contribuito l'approfondimento del messaggio cristiano, ma anche il cammino fatto dalla società civile nel campo dell'assistenza e della cura e in quello della maturazione culturale di un atteggiamento nuovo, centrato sull'integrazione e sulla valorizzazione delle persone disabili, in quanto portatori di valori e di abilità di cui tutti abbiamo bisogno per vivere. L'orientamento pastorale di dare accoglienza ai disabili, permettendo loro di integrarsi con le loro forze e caratteristiche, risponde a uno degli atteggiamenti ritenuti fondamentali nei confronti della disabilità: quello che punta sull'integrazione maturata attraverso l'interazione, l'attenzione ai diversi linguaggi e la capacità di coinvolgimento nel rispetto e nella valorizzazione dei diritti personali di ognuno.

357. In questo lavoro pastorale, le parrocchie sono guidate da tre convinzioni di fondo:

a. il disabile è una persona con una propria identità che non può essere subordinata a nessun'altra e con un proprio diritto di cittadinanza e di appartenenza a una comunità civile e religiosa;

b. il disabile è una risorsa che interroga e provoca nuove relazioni di senso, all'interno dei mondi vitali (famiglia, gruppo, comunità) mettendo in atto spinte e riflessioni che li vivificano;

c. il disabile non è soprattutto un problema da risolvere o un oggetto di accudimento, ma è un "altro", un volto da riconoscere, da rispettare, da accogliere come parte integrante della convivenza di una comunità; un volto con una storia e un insieme di relazioni che qualificano l'esistenza.

358. Da ciò discende che la parrocchia si deve interrogare sulla pastorale verso i disabili, per porre al centro della propria azione il disabile come persona, il disabile nella propria famiglia e nella propria comunità e il disabile come opportunità. Questa attenzione comporta un cammino condiviso e compartecipato con la famiglia, luogo primario della propria appartenenza e soggetto ultimo e responsabile per le decisioni verso il disabile e con la comunità parrocchiale, centro dell'azione e luogo privilegiato per la costruzione di significati condivisi, dove il disabile può ritrovare posto e diventare soggetto che interroga e propone alla comunità nuove relazioni di senso e di convivenza.

Orientamenti pastorali e indicazioni operative 

359. Ogni parrocchia si impegni a dare maggiore attenzione alla relazione e alla comunicazione con i soggetti disabili ed abbia cura di impostare una attività pastorale che ponga attenzione organica e continuativa alle persone disabili.

Con uno stile di "vicinanza", di attenzione e di relazionalità valorizzi la famiglia, come luogo naturale di prossimità. Essa, se presente, va aiutata e valorizzata come soggetto attivo (molte volte il peso della cura verso il disabile grava soprattutto sulle donne): essa deve essere fatta partecipe delle scelte educative e organizzative, nonché della gestione delle iniziative dei servizi per i figli. Quando, invece la famiglia è assente, bisogna costruire modalità relazionali che ripropongano il più possibile la struttura della famiglia.

· Collabori concretamente alla realizzazione di luoghi e strutture di accoglienza per disabili e assicuri il proprio sostegno alle iniziative diocesane che rispondono al grave problema del "dopo di noi".

· Proponga itinerari catechistici adatti ai disabili, cercando di tenerli il più possibile uniti ai percorsi degli altri componenti della comunità parrocchiale.

· Ponga speciale attenzione perché i disabili che possono, siano presenti all'Eucaristia domenicale della comunità e comunque alle solennità più significative della parrocchia.

· Negli itinerari di iniziazione cristiana non venga assunto come criterio discriminante quello della capacità che il disabile mostra nel comprendere la dottrina e i riti proposti, ma si cerchi il più possibile di valorizzare il linguaggio che gli è più comprensibile e di mostrare alla famiglia e alla comunità la sollecitudine di Gesù Cristo verso i poveri e i malati.

· Curi la formazione dei fedeli singoli e associati nei gruppi di volontariato perché prendano coscienza dei disabili presenti nella propria comunità, si accorgano della loro condizione di vita, delle carenze vitali, delle discriminazioni che sono costretti a sperimentare quotidianamente e perché si lascino interpellare dai loro bisogni e problemi.

· Provveda a rimuovere le barriere fisiche, architettoniche, mentali e ideologiche, di comunicazione e di linguaggio che bloccano la piena integrazione della persone con disabilità nella vita della Chiesa e della società.

· Collabori con le strutture e organizzazioni sociali e culturali per la promozione delle persone con disabilità.

Parrocchia e carcerati

360. Secondo l'insegnamento di Gesù: "Ero in carcere e siete venuti a trovarmi", la parrocchia non può ignorare e trascurare le persone del proprio territorio che si trovano in carcere. I cristiani in carcere sono parte della chiesa, spiritualmente unita a tutti i detenuti e a quanti sono impegnati nella loro custodia: per loro prega e per loro esprime interesse e cura.

361. L'attenzione ai carcerati e alle loro famiglie si fa più urgente e necessaria in un contesto culturale, segnato da sospetti e timori nei confronti di chi è detenuto in carcere. I carcerati sono nella gran parte dei casi "poveri" e "fragili": appartengono per lo più ad ambienti sociali sfavoriti, esposti a carenze e frustrazioni materiali, affettive e culturali; sono spesso degli emarginati che la prigione non fa che stabilire in una emarginazione ancor più forte e sovente irreversibile. Nel carcere, dove si intrecciano durezze dell'ambiente, problemi della giustizia (ritardo dei processi, incertezza della pena, difficile accesso per tutti alle pene alternative, carenza personale dell’area pedagogica) e difficoltà alla effettiva riabilitazione, cresce e si rafforza nel detenuto il timore di sentirsi "escluso" al ritorno in libertà. Tutto questo si accompagna al sentimento di solitudine e di abbandono, alla sofferenza per la lacerazione degli affetti e il distacco dei figli minori, alla paura per il rischio di isolamento della famiglia con i problemi connessi che riguardano l'abitazione e l'onorabilità da recuperare. I familiari dei detenuti si trovano a vivere una situazione di precarietà che sconvolge il quadro ordinario della vita familiare.

362. Lo sguardo cristiano verso i carcerati non può e non deve far dimenticare le vittime dei reati, con le sofferenze provocate nella loro vita personale e familiare. Le vittime vengono spesso lasciate sole, doppiamente colpite dalla violenza criminale e dall'indifferenza della società, capace di esprimere solo un'indignazione passeggera e una pietà emotiva quanto transitoria.

Orientamenti pastorali e indicazioni operative

363. La parrocchia ha la responsabilità di prendersi cura delle persone del proprio territorio che vivono la drammatica esperienza del carcere, visitarli e, quando vengono restituiti alla libertà, accompagnarli nel faticoso cammino di reinserimento nella società.

364. Questo comporta l'impegno della parrocchia a:

a. ravvivare la sensibilità dei fedeli verso i carcerati e la generosità a prendersi cura dei loro problemi e di quelli delle loro famiglie;

b. mantenere aperta la riflessione sul carcere e sulla giustizia: motivazioni, finalità e problemi connessi con una effettiva riabilitazione dei carcerati;

c. promuovere cammini di perdono e di riconciliazione con le vittime, nella faticosa ricerca di un incontro-dialogo che punti al riconoscimento delle responsabilità e alla ricostruzione di legami e cammini comuni fortemente compromessi;

d. creare legami con volontari, dediti al sostegno morale dei carcerati, con i cappellani e le religiose: la loro presenza in carcere è segno non solo della cura pastorale della comunità cristiana, ma è anche una opportunità per lasciarsi coinvolgere nella preghiera e per individuare insieme a singoli fedeli e gruppi di volontariato spazi e tempi opportuni per alleviare bisogni urgenti, portare conforto, solidarietà, comprensione, ed anche protezione, senza la presunzione di risposte in grado di soddisfare tutti;

e. formare soggetti sensibili e disponibili a operare secondo lo spirito del vangelo, nel mondo del carcere, avvalendosi della collaborazione di chi già vi opera;

f. coinvolgere più persone e, per evitare il rischio di aiuti sporadici e isolati, lavorare insieme per dare risposte unitarie al disagio e per aiutare la società civile a superare "paure" non sempre giustificate;

g. sostenere le richieste per un intervento pubblico, capace di progettualità, che non lasci a se stesso il detenuto e i suoi familiari.

365. Ogni parrocchia insieme alle parrocchie del Vicariato favorisca la nascita di organizzazioni per la ricerca di alloggio e di lavoro agli ex carcerati e sostenga iniziative, in collaborazione con l'ente locale a cui il problema è affidato istituzionalmente. Con la progettazione di Case della Carità, in ambito vicariale, si possono offrire risposte di carità cristiana per una prima accoglienza all'uscita del carcere.

Appendice

Immigrazione

366. L'immigrazione è un fenomeno strutturale e irreversibile e costituisce la realtà sociale più rilevante della nostra società odierna. Si colloca all'interno del fenomeno della globalizzazione e pone la società e la Chiesa di fronte a nuove sfide e interrogativi. Esso coinvolge in modo del tutto particolare le parrocchie e le altre realtà ecclesiali, chiamate ad accogliere in nome del Vangelo e ad annunciarlo con la franchezza della parola e la testimonianza delle opere. Le nostre parrocchie, nella profonda convinzione che "nella Chiesa nessuno è straniero e la Chiesa non è straniera a nessun uomo"
 si sono da subito attivate e impegnate sul fronte della prima accoglienza, in risposta alle situazioni di grave emergenza. Da noi gli immigrati hanno trovato accoglienza e possibilità di lavoro (anche se limitate) che permette loro di vivere e di sostenere le proprie famiglie con le rimesse di denaro e di contribuire alle economie dei propri paesi d'origine.

367. Il lavoro presinodale ha fatto emergere un grande sforzo di iniziative positive e generose da parte delle parrocchie, ma anche contraddizioni e debolezze intorno al modo di concepire l'altro, l'apertura alla diversità, alcuni valori cristiani quali la fraternità cristiana, l'accoglienza, l'ospitalità, il dialogo. Nelle parrocchie vi è generosità, ma insieme convivono timori e pregiudizi. All'interno delle parrocchie ci sono persone che vedono nell'immigrazione un pericolo, altre persone vi colgono una opportunità di arricchimento e di crescita; ci sono anche persone che manifestano atteggiamenti di tolleranza e di rispetto, ma non si lasciano coinvolgere: accettano l'immigrato, purché "resti al suo posto". Il fenomeno dell'immigrazione, spesso affrontato senza rendersi conto della sua complessità, pone in modo forte il problema della identità culturale, etnica, religiosa di ognuno e la necessità di educare alla differenza, all'alterità, nello stesso tempo in cui si educa all'identità. Ciò avviene attraverso il dialogo che è possibile soltanto tra identità chiare e consistenti, ricordando che nessuna cultura è un'isola, totalmente autonoma: vi sono aspetti universali e modalità particolari del loro esprimersi; ogni cultura è una realtà viva che si modifica nell'incontro con culture diverse. 

Solo una comunità cristiana che sappia mantenere un costante dialogo rispettoso con altre forme culturali e religiose e sappia vivere la presenza degli immigrati non come un corpo estraneo, ma come una delle tante forme in cui la comunità si esprime, vive, si articola, avrà la forza per un annuncio evangelico che sia credibile per tutti. Nei confronti con le altre religioni il dialogo è via della missione; nella conoscenza, nel rispetto di ogni religione, non si può tuttavia dimenticare il compito profetico dell'annuncio del vangelo a tutti. L'educazione al rispetto della dignità della persona umana e il dovere della giustizia nei riguardi dell'immigrato contro forme di sfruttamento chiedono reciprocità di rispetto in relazione alle leggi, ai doveri e al buon ordine sociale e civile. Un reale processo di integrazione sociale non può non porsi il problema del rispetto delle leggi vigenti e della possibile attuazione del diritto di cittadinanza che esige di coniugare il rispetto della dignità della persona e della risposta ai bisogni dell'immigrato, senza tuttavia favorire forme di illegalità e di clandestinità.

Gli immigrati hanno portato nei nostri paesi anche le loro religioni, così che tutte le religioni del mondo, sia pure in modo diverso, sono tra noi. Una situazione nuova, fonte di possibile confusione, smarrimento, indifferenza ma anche di un confronto arricchente.

Orientamenti pastorali e indicazioni operative 

368. La presenza degli immigrati costituisce per ogni parrocchia un "fattore qualificante di rinnovamento" e una opportunità per valorizzare "le potenzialità missionarie già presenti, anche se spesso in forma latente, nella pastorale ordinaria". Ogni parrocchia è chiamata a prestare attenzione al fenomeno migratorio nella consapevolezza che l'attenzione agli immigrati configura un capitolo del tutto inedito dell'impegno missionario
.

Per questo ogni parrocchia: 

a. si impegni a conoscere il fenomeno migratorio presente sul proprio territorio e ad averne una mappa aggiornata;

b. abbia cura di educare i fedeli a ragionare in termini di confronto con chi ha una cultura diversa formando, a questo scopo, persone che possano conoscere in modo adeguato le religioni presenti nel nostro territorio;

c. proponga iniziative che tengano sempre presenti tutte le persone: native e immigrate;

d. sappia valorizzare gli immigrati sotto l'aspetto culturale, sociale e religioso, creando occasioni di incontro e reciprocità , coinvolgendoli nella vita della comunità e nel rispetto della situazione religiosa e civile dell'immigrato stesso;

e. provveda a preparare adulti nella fede (catechisti, padrino/madrina, gruppi di accompagnamento) che possano assumere il compito di accompagnare il cammino del catecumenato degli adulti immigrati, secondo le indicazioni del competente Ufficio Diocesano;

f. celebri la giornata delle migrazioni e la festa dei popoli con un adeguato rilievo, coinvolgendo gli immigrati stessi e come importante occasione per la formazione a vivere la cattolicità e ad aprirsi al mondo intero e ai valori della cittadinanza universale;

g. venga dato spazio nel notiziario parrocchiale ai problemi e alle testimonianze degli immigrati;

h. collabori con le istituzioni civili, svolgendo un ruolo di profezia e di stimolo, affinché le varie culture vengano considerate e valorizzate, anche attraverso la promulgazione di provvedimenti amministrativi giusti ed equi;

i. promuova sul territorio, in collaborazione con le istituzioni, la nascita e la formazione di mediatori culturali in vista di una maggiore integrazione culturale e sociale.

Immigrati cattolici

369. Gli immigrati cattolici presenti nelle nostre parrocchie sono in crescita. Appartengono ad altre culture e sono ricchi di tradizioni popolari che manifestano la fede in modo gioioso e carico di segni. Hanno bisogno di essere sostenuti nella vita cristiana e aiutati a sentirsi parte della parrocchia: non pochi tra loro si presentano bisognosi di "rievangelizzazione" o di una "nuova evangelizzazione", altri custodiscono un sincero sentimento religioso cristiano e un certo senso di appartenenza alla Chiesa, ma non hanno potuto avere nel proprio Paese di origine un aiuto capace di condurli a una vera e matura esperienza di fede.

370. Orientamenti pastorali e indicazioni operative
a. Benché sia opportuna una pastorale specifica (temporanea) per i singoli gruppi etnici che fossero presenti sul territorio parrocchiale/vicariale, la pastorale ordinaria tenga sempre conto, in tutti i suoi ambiti, della presenza degli immigrati che sono oggetto e soggetto di pastorale.

b. In modo particolare dare attenzione alle nuove generazioni nel lavoro pastorale di insieme promosso dalla pastorale della famiglia, della scuola, della catechesi, della iniziazione cristiana e della pastorale giovanile.

c. Aiutare gli immigrati a riunirsi tra loro per favorire un loro inserimento nella vita pastorale della parrocchia e la loro partecipazione all'Eucaristia domenicale, in relazione e con l'aiuto dell'Ufficio Migrantes e l'Ufficio missionario diocesano.

Immigrati non cattolici

371. La presenza nei nostri paesi di un rilevante numero di cristiani non cattolici, specialmente ortodossi, ma anche di protestanti di varie denominazioni, di origine americana e di evangelici africani abituati a incontrarsi per nazionalità, sollecita gesti concreti di accoglienza fraterna. Questi gesti di accoglienza non sono facili, perché nei primi tempi dell'immigrazione prevale il bisogno del ritrovarsi e del ritrovare la propria identità. "La comunione di fede e di esperienze esistenziali è facilitata nei loro riguardi dalla condivisione di radici culturali comuni e dal riconoscimento della presenza tra loro di essenziali elementi di santificazione e di verità. Su questa base va fatto crescere il dialogo e la fraternità, aiutando queste persone nell'esercizio della loro vita di fede, approfondendo la reciproca conoscenza, cercando momenti di comune lode del Signore Gesù"
.

372. Orientamenti pastorali e indicazioni operative
a. Ogni parrocchia aiuti gli immigrati appartenenti alle altre chiese cristiane a vivere la loro fede e a tenersi in contatto con i loro pastori. Si favoriscano momenti di dialogo e di confronto sulla Parola di Dio e in occasione della settimana di preghiera per l'unità dei i cristiani si attuino iniziative comuni con gli immigrati di altre chiese cristiane.

b. Ogni parrocchia sappia valorizzare la presenza degli ortodossi in servizio presso le nostre famiglie, per scoprire la ricchezza delle loro tradizioni e perché questa scoperta aiuti a ricomprendere la nostra storia religiosa.

c. L'attenzione al dialogo non solo non deve far dimenticare alle parrocchie il compito missionario che le caratterizza, ma deve anche costituire una condizione per la valorizzazione della fede cristiana che le anima e di cui sono state fatte testimoni.

Immigrati non cristiani

373. Verso un numero consistente di migranti residenti in Italia, "quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro" (At 2,39), siamo debitori del primo annuncio del Vangelo e di una testimonianza coerente di vita. Il Signore, infatti, vive nel cuore di ogni persona creata a sua immagine e alimenta l'inquietudine che tende alla ricerca di lui, anche in modo inconsapevole. Abbiamo il dovere di dare un volto a questo desiderio di pienezza di vita che anima ogni uomo e ogni donna, quel volto che ha i lineamenti di Gesù Cristo, il Salvatore di tutti. Il dialogo interreligioso resta un dovere che scaturisce dalla nostra stessa fede ed è strumento decisivo anche per una serena convivenza civile, oltre che testimonianza importante della trascendenza; esso però non è alternativo all'annuncio. Questo, rifuggendo le forme del proselitismo, resta un dovere fondamentale di ogni cristiano, mandato per comunicare a tutti il bene prezioso della fede in Cristo che ha ricevuto"
.

Orientamenti pastorali e indicazioni operative

374. Ogni parrocchia abbia a cuore di conoscere l'ebraismo come tradizione vivente, per riscoprire le radici della fede cristiana e della nostra identità, inoltre presti attenzione agli immigrati non cristiani, come occasione data da Dio per vivere in modo nuovo la dimensione missionaria.

Per questo deve impegnarsi a:

a. aiutare l'immigrato a non perdere la dimensione religiosa dell'esistenza, spesso messa in difficoltà dalla preoccupazione per la quotidiana sussistenza o dal fascino della società consumistica e secolarizzata;

b. invitare l'immigrato a conservare e a vivere anche nel paese di immigrazione i propri valori religiosi e culturali e a professarli, nel rispetto dell'ordinamento dello stato;

c. annunciare all'immigrato, nelle forme più adatte alle diverse occasioni, il messaggio evangelico, sempre nel rispetto della libertà religiosa, con l'attenzione a far capire che il cristianesimo non si identifica con la cultura occidentale.

d. Nel contesto della libertà religiosa e nel rispetto delle norme che la tutelano e di quelle che garantiscono la convivenza civile, ogni confessione ha diritto ai suoi luoghi di culto, alla celebrazione delle sue feste, alla propria organizzazione, alla manifestazione delle proprie convinzioni (anche in riferimento, ad esempio, alle prescrizioni alimentari). La comunità cristiana, mentre riconosce tali diritti, è chiamata però ad evitare ogni occasione di confusione o sincretismo; in particolare, non vanno concesse strutture ecclesiali per le attività di culto di altre religioni. 

e. Cristiani e non cristiani possono impegnarsi in un confronto critico dei rispettivi sistemi di valore, che ognuno propone all'altro, in una comune ricerca per scoprire i modi reali attraverso i quali i credenti possano dare un contributo creativo ai bisogni delle società contemporanee. Anche i centri di accoglienza ecclesiali devono diventare luoghi aperti, in modo sistematico, a momenti di dialogo di base tra cristiani e non cristiani sulle tematiche comuni alle grandi fedi religiose. A tal fine però occorre una seria preparazione degli operatori ecclesiali sui problemi implicati in questo dialogo, tra cui quelli della conoscenza delle diverse identità delle religioni, della libertà religiosa, della laicità dello stato, del diritto di famiglia.
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